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Egregio signor Diretto
re, in prima pagina del 
n. 271 di giovedì 20 no
vembre 1975 del quotidia
no da Lei diretto, è ap
parso, a firma di Forte-
braccio, un corsivo intito
lato: e Operaio = sciope
rare ». Esso ci concerne 
direttamente in quanto 
contiene, nei nostri riguar
di, un doppio biasimo: di 
cattiva pedagogia e di an
tidemocraticità. Non sa
rebbe il caso di risponde
re poiché è evidente la 
matrice dell'errore in cui 
incorre il corsivista se 
non si trattasse dell'iUni-
tà». cioè di un giornale 
serio e autorevole. 

Non ci soffermiamo sul 
dubbio che tormenta For-
tebraccio circa il valore 
semantico del termine 
« segno ». E' sufficiente 
che egli scorra le prime 
pagine del nostro testo o 
consulti il « Piccolo dizio-

' nario della linguistica mo
derna» di Raffaele Simo
ne (Loescher, Torino, pa
gina 8) per essere soddi
sfatto; tanto più che il ter
mine (tecnico nella lin
guistica e nella semiotica) 
è ormai tanto comune e 
diffuso che è facile incon
trarlo anche al di fuori di 
scritti specialistici. Pas
siamo invece al secondo 
punto cioè all'esempio in
criminato: «l'operaio scio
pera». Evidentemente net 
suo commento l'articolista 
ha dimenticato che. di nor
ma, in italiano il tempo 
presente esprime la con
temporaneità rispetto al 
momento in cui si parla 
e, solo in certi contesti, 
l'azione durativa. Quindi 
il significato della frase 
è: « nel momento in cui 
facciamo questo esempio 
l'operaio esercita, sciope
rando, un diritto che è 
sancito dalla Costituzione 
dello Stato ». Se cosi non 
fosse, quale dovrebbe es
sere il commento di For-
tebraccio al titolo su 5 co
lonne che appare nella pri
ma pagina dello stesso nu
mero dell'«Unità»: «Scio
perano oggi i trasporti -
Giornata di lotta in Pie
monte», che sarebbe uirual-
mente « ben formato e cor
retto » anche in questa for
ma: «Scioperano i tra
sporti - Giornata di lotta 
in Piemonte »? 

L'attività del corsivista 
è un mestiere difficile: 
egli deve parlare, giorno 
per giorno, di molle cose, 
ma quando affronta un te
ma con implicazioni tec
niche è impegnato ad ag
giornarsi sull'argomento, 
il che significa situnzio-

' narlo, cioè, nel caso no-
' stro. considerare il conte

sto in cui compare l'eser
cizio e interpretarlo (nella 
giusta interpretazione se-

' mantica e grammaticale) 
entro la cornice di tutta 
l'impostazione del libro 

, con il quale gli autori, se 
pur modestamente, hanno 
inteso contribuire al rin
novamento didattico di 

• una scuola tradizionale e 
impositiva alla quale essi 
cercano di prestare anche 
11 contributo della loro at
tività giornaliera e alla 

, quale, invece, si rerta le-
. gati quando si formulano 
; giudizi affrettati dai quali 
» trapela il pensiero che il 
i materiale offerto agli sco-
r lari possa essere sempli 

cernente travasato nei lo-
, ro cervelli con una opera

zione meccanica e non con 
r procedimento critico espli-
1 cativo. 

Dispiace soprattutto che 
accuse del genere (rivolte 

• a persone che lavorano in 
una direzione allineata con 
l'elemento progressista del-

i la scuola e della cultura, 
senza essere determinate 
a farlo da interessi mate-

. riali o da condizionamen
ti di partito, ma perchè 
credono che questa sia la 

• direzione giusta) possono 
venire strumentalizzate da 
altri che. sempre nel mon
do della cultura, la pen
sano diversamente. Dopo 
il corsivo di Fortcbraccio 

,,gli autori dell'esercizio in-
'. eliminato si sono sentiti 

' ripetutamente rivolgere 
questa osservazione: « Ec-

• co che cosa può guada
gnare una persona di cul-

.', tura dal suo impegno so-
•• ciale. culturale e politico ». 

La preghiamo quindi di vo
ler ospitare il nostro chia
rimento e la nostra rettifi-

." ca dell'errore in cui è in-
H corso, certo involontaria-
; mente, il corsivista, Distin-
• ti saluti. Pro/, dott. Moria 

Luisa Altieri Biagi (Uni
versità eh Bologna) - Prof. 

'" dott. Luigi Heilmann (Di-
• rettore dell'Istituto di 

Glottologia dell'Universi
tà) - Bologna. 

Illustre professoressa e 
. illustre professore, d di

rettore del mio (/tornale 
ha avuto la cortesia di 

passarmi la Vostra lette
ra e sono io, dunque, che 
Vi rispondo. Questa mia 
risposta è diretta anche ad 
altri lettori che mi hanno 
scritto a proposito del cor
sivo in questione. 

Cominciamo dalla prima 
questione: il « segno ». In
sisto nel non trovarlo usa
to opportunamente nel
l'esempio do Voi ideato, 
avente come primo termi
ne « operaio ». Perchè «se
gno» (a parte il fatto che 
è tuttora, per i più, (emi
ne specialistico nel suo 
valore di « parola ») vuo
le anche significare « sim
bolo ». « sintomo » « carat
tere distintivo ». Cosi se io 
dico che la barca attrac
ca, o che il pittore dipinge, 
o che il medico cura, non 
corro il rischio di nessun 
fraintendimento, né posso 
creare equivoco dì sorta, 
ma se dico che il « segno » 
dell'operaio è lo sciopera
re, commetto (nel Vostro 
caso, lo dico sinceramen
te, certo sema averci pen
sato, purtroppo anzi, sen
za averci pensato) una au
tentica furfanteria per
chè il « segno » operaio si 
deve combinare, come fe
ce giustamente notare il 
compagno Corradini che 
mi scrisse, col « segno » 
lavoro, se si vuole essere, 
oltre che glottologi, anche 
democratici e onesti. 

Quanto alla seconda que
stione. Vi sarei proprio 
grato, illustri professori, 
se non mi faceste ridere, 
perchè, con ciò che sta 
succedendo a tanti operai 
in questo momento (da 
quelli dell'Innocenti Leu-
land a quelli della Finsi-
der di Taranto) di ridere 
mi è passata ogni voglia. 
Voi osate sostenere che 
proponendo l'esempio « l'o
peraio sciopera » non ave
te inteso alludere a una 
« azione durativa » (con
verrete, professori, che è 
assai mal detto), ma vole
vate dire « nel momento 
In cui facciamo questo 
esempio l'operaio esercita, 
scioperando, un diritto che 
è sancito dalla Costituzio
ne dello Stato ». Ma i peg
giori e più ostinati nemici 
degli operai non mettono 
menomamente in dubbio 
che lo sciopero sia un di
ritto sancito dalla Costitu
zione. Lo sanno benissimo, 
lo ricordano sempre e se 
ne dolgono, ma dicono 
ugualmente, come Voi ave
te detto, che l'operaio scio
pera, attribuendo alla af
fermazione proprio quel si
gnificato « durativo » e 
peggiorativo, dal quale 
avevate almeno il dovere 
di dissociarti', perchè sa
pete benissimo a che raz
za di mascalzoni serve, e 
per quali fini, una asser
zione da t'oi assunta, nien
temeno, ad esempio. Vi 
sentireste di formulare in 
un vostro libro questo 
esempio: « l'uomo ucci
de »? E a chi DÌ oppones
se: « L'uomo non uccide, 
vive », a weste il corag
gio di ribattere: «Ma noi 
non lo volevamo dire in 
senso " durativo ". Voleva
mo dire che l'uomo uccide 
in questo momento, oggi, 
perchè partecipa a una 
guerra legalmente dichia
rata »? 

E infine, a parte le Vo-
• stre personali intenzioni, 

delle quali non ho ragio
ne di dubitare, vi sembra
no questi i piomi in cui, 
t'olendo parlare di operai, 
la prima cosa che Vi vie
ne in mente è quella di di
re che scioperano e non, 
assai prima, molto ma 
molto prima, che lavorano, 
che s'ammazzano di fati
ca, che lottano con la mi
seria, che si vedono butta
re sulla strada da coloro 
ai quali hanno fatto gua
dagnare ricchezze immen
se, sfacciatamente, delit
tuosamente sperperate da 
lor signori che dovevano 
invece pensare a ristruttu
rare le fabbriche ora cini
camente minacciate di 
chiusura o addirittura 
chiuse? 

Avete ragione, professo
ri illustri: quello del cor
sivista è un mestiere diffi
cile, nessuno lo sa più di 
me. Ma ce n'è uno, tra i 
mestieri, ancor più diffi-
cile: il mestiere del demo
cratico, lo. quando parlo 
deglt operai, mi sento sa
lire il cuore in gola e per 
stare in ogni caso dalla 
loro parte, posso anche 
commettere errori qlntto-
logici, ma Voi. quando pen
sate e compilate i Vostri 
libri, veienti/icamento inec
cepibili, ri sbagliate sugli 
uomini e. sìa pure senza 
volerlo, gli recate offesa. 
Tra Voi. illustri professori, 
e me. Vi ringrazio per la 
occasione (rara) che mi of
frite di preferirmi. 

Fortebracclo 

L'ondata della depressione sulPeconomia inglese 

COME LONDRA VIVE LA CRISI 
I disoccupati hanno raggiunto la cifra di un milione e seicentornila, che è la punta massima del dopoguerra - Vasti strati 
di popolazione si trovano a vivere a livelli assai modesti - Nella prima metà dell'anno i prezzi dei generi alimentari 
sono saliti del quaranta per cento - Pressione di massa per riforme dell'organizzazione produttiva e della società civile 
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la funzione di Togliatti. L. Sooo. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA, novembre 

Ci sono momenti — come 
quello attuale In Gran Bre
tagna — in cui il volume e 
11 peso degli interrogativi 
sembrano superare quasi le 
capacità di risposta. Il dibat
tito sul futuro del paese con
tinua ma non è sempre faci
le afferrarne 11 senso intrin
seco; riconoscere cioè nelle 
varie proposte che si affron
tano e si scontrano, un pro
getto politico alternativo, li
neare e realistico. 

Quanto più le novità, aspre 
e profonde, incidono sulle 
strutture, tanto maggiormen
te 11 discorso ruota attorno 
alle forme generali. In un pe
riodo di crescenti difficoltà 
economico-sociali, e Infatti 
l'assetto Istituzionale a torna-
re In discussione. Sei mesi fa 
l'argomento del giorno era 
l'ingresso In Europa. Ora 11 
problema più grosso sembra 
quello delle autonomie regio
nali per la Scozia e 11 Galles. 

Il « si » nel referendum sul
la CEE aveva messo a tacere 
una annosa polemica lascian
do però aperti tutti gli In
terrogativi sullo «s ta to della 
nazione», sulla sua unità e 
articolazione, sulla efficienza 
delle strutture amministrati
ve centrali e periferiche. 

L'Integrazione, e 11 suo con
trarlo, alimenta ancora le 
speranze e le paure. Se fino 
a qualche tempo fa la preoc
cupazione di molti era quella 
di rimaner sommersi nel con
tinente, 1 timori sono ora 
dettati dalla prospettiva (cer
to esagerata) di una «disgre
gazione del Regno Unito nel
le sue componenti regionali ». 

I nazionalisti scozzesi si 
battono per 11 massimo di 
autogoverno « come primo 
passo verso l'indipendenza ». 
I! fatto che non possano ot
tenere 11 loro obiettivo non 
toglie nulla alla « minaccia » 
che 11 governo laburista si 
appresta a contenere con un 
progetto di evoluzione ritar-
dato nel tempo, mentre tutto 
Il quadro politico Inglese si 
prepara a fare 1 conti col 
probabile acutizzarsi della 
spinta separatista e del con
flitti nella « periferia ribel
le » settentrionale. 

Fino al giugno scorso 11 con
trastato rapporto con l'Euro
pa aveva risollevato presso 
l'opinione pubblica una di
scutibile «questione naziona
le». Ma 11 ponte comunitario 
gettato sulla Manica, se ha 
riaffermato un'unità più am
pia proiettata all'esterno, ha 
anche dato una spinta alla 
proliferazione del dissenso In
terno. Ora di «questioni na
zionali » ce ne sono almeno 
tre : In Scozia, nel Galles e 
nella stessa Inghilterra, per 
non parlare naturalmente 
dell'Irlanda che da secoli 
aspetta una « soluzione ». 

I problemi tuttavia sono 
altri. In primo luogo 11 pe

trolio del Mare del Nord, 
ossia 11 regime di sfruttamen
to dello risorse locali sotto 
l'egemonia del grandi grup
pi economici multinazionali. 
In questo preciso rapporto di 
forza, la disputa non è quel
la tanto clamorosamente e-
spressa attorno all'appellati
vo nazionale da affibbiare al 
petrolio (scozzese, Inglese, 
britannico?!, ma riguarda 
piuttosto la volonfà e la ca
pacità dello Stato di riven
dicare davanti agli interessi 
privati Internazionali tutti 1 
possibili benefici a vantaggio 
della nazione e In modo par
ticolare delle sue parti più 
arretrate come la Scozia. 

I prossimi quattro o cinque 
anni sono decisivi. L'estrazio
ne e la lavorazione del greg
gio raggiungerà 11 suo apice 
nel 1980 e fra 1 partiti poli
tici è in corso una specie di 
gara a chi riuscirà a coro
narsi « re del petrolio ». 
L'uomo politico che a quella 
data si troverà In sella — si 
dice — potrà parlare come 
capo di un « paese produtto
re » e sarà finalmente in gra-

I do di pareggiare il cronico 
disavanzo della bilancia del 

I pagamenti. Molte Illusioni si 
I sono già accumulate su que-
i sto appuntamento storico 
I che. con un semplicismo sor-
; prendente, viene talora pre

sentato come se fosse la qua-
1 dratura del circolo, ossia la 
! soluzione di tutti 1 problemi. 
i Wilson dovrebbe comunque 
, essersi reso conto fin da ora 
f che cavalcare la tigre petro-
' llfera non sarà affatto age-
- vole. Non c'è solo la sorda 
[ lotta dei gruppi multlnazlo. 
• nali o la strepitosa campagna 
1 del nazionalisti scozzesi, ma 
! un largo e complesso proces-
J so di riconversione che inve-
| ste tutte le strutture econo-
i miche del paese. Ed è a que

sto fenomeno, tumultuoso e 
ul tempo stesso deprimente, 
che lo Stato è urgentemente 
chiamato a dar ordine, a re
golare in modo più coerente 
e redditizio di quanto non ab
bia finora fatto coi semplici 
provvedimenti d'emergenza o 
con I salvataggi di questa o 
quella Industri» pericolante. 

CI vuole un plano orga

nico. Occorre soprattutto la 
disponibilità e il coraggio di 
raccogliere In un program
ma di insieme le indicazioni 
avanzate dal sindacati, dal
l'Industria stessa e da vari 
esperti. E' questo 11 terreno 
dove una maggior chiarezza 
sarebbe necessaria da parte 
del governo il cui orizzonte 
a medio termine appare gra
vemente limitato e da parte 
di quelle stesse forze di op
posizione (la sinistra sinda
cale e politica) che, sulla 
spinta del movimento di mas
sa, lottano per la difesa del 
lavoro. 

La semplice linea di conte
nimento In cui sembra esau
rirsi l'ottica dell'ordinarla 
amministrazione seguita dal
la dirigenza laburista deve 
essere costretta a sviluppar
si In una visione di più am
pio respiro In cui 11 rilancio 
produttivo coincida con la 
salvaguardia delle fonti di 
occupazione, il peso crescen
te del sindacati trovi 11 suo 
legittimo riconoscimento in 
sede di programmazione, la 
riaffermazione del regime de

mocratico abbia la sua esten
sione e sostegno nella demo
crazia nelle aziende. 

Il governo laburista ha ere
ditato un deficit di 4 miliar
di e 800 milioni di sterline 
dalla precedente amministra
zione conservatrice, la dilata
zione della spesa pubblica 
(40 per cento nel '74). il ri
stagno della produzione e de
gli Investimenti, una spirale 
Inflazionistica del 28-30 per 
cento, la frustrazione di non 
poter rispondere alle aspet
tative popolari di un sicuro 
miglioramento delle condizlo. 
ni di vita. Dn quest'anno In
fatti lo standard del popolo 
britannico si è abbassato — 
secondo le cifre ufficiali - -
del 3 per cento ed è destinato 
ad una ulteriore caduta. La 
recessione sta mordendo so
lo ora nel vivo del tessuti eco
nomico-sociali. L'ondata della 
depressione è arrivata con un 
certo ritardo In Gran Breta 
gna e durerà quindi più a 
lungo che altrove. Questo è 
anche il motivo della per
centuale di disoccupazione 
relativamente più ridotta. 

Si gira a Roma «Brutti, sporchi, cattivi» 

Manfredi con II regista Scola all'Idroscalo di Ostia per una scena dal film «Brutti, sporchi, cattivi » 

Diario di una famiglia in una baraccopoli 
A colloquio con il regista Ettore Scola — Il senso di un titolo provocatorio — « Un film è con
tro i poveri se adombra un'oleografia per mettere in pace le coscienze » — Un microcosmo 
all'interno del quale si esercita la « cattiveria » — Nino Manfredi unico attore professionista 

« Perché 1 poveri dovreb
bero essere buoni? Per quale 
ragione? Perché, secondo una 
certa oleografia, dovrebbero 
essere delle creature Inge
nue, degli "elett i del Si
gnore "? ». 

Chi parla cosi e Ettore Sco
la, che da nove settimane sta 
girando Brutti, sporchi, cat
tivi In una baraccopoli appo
sitamente ricostruita (e di
remo poi 11 motivo) alla peri
feria di Roma. 

« Il film potrebbe avere 
quale sottotitolo " diario 
abietto di una famiglia as-
surda. Impossibile" — conti
nua Il regista —. E Infatti 
ho preso a modello della mia 
storia una famiglia di ba
raccati alla cui testa c'è Gia
cinto, una specie di patriar
ca. Il mondo cui appartiene 
questa famiglia è la fascia 
più degradata della società, 
quell'universo composto di 
uomini e donne che, con l'at
tuale sistema, mal riusciran
no ad uscire dalla loro con
dizione. Non abitano nelle 
case-dormitorio della perife
ria romana, e nemmeno nel
le borgate tradizionali o nuo
ve, ma nel borghettl o ba
raccopoli che. come sai be
ne, crescono Intorno ad al
cune città Italiane dove si 
affluisce dalle campagne e 
dal paesi in cerca di " for
tuna ". cioè di sopravvivenza. 
Sopravvivere significa arran
giarsi, e arrangiarsi, a Ro
ma, sappiamo che cosa vuol 
dire. Ho ereato un caso li
mite e l'ho fatto apposta, 
provocatoriamente, se vuol. 
La famiglia di Giacinto, la 
famiglia del mio rilm, 1 cui 
membri sono tanti e tendo
no ad aumentare, è un micro
cosmo all'Interno del quale 
si esercita la cattiveria. Gia
cinto, tanto per accennarti 
al personaggio chiave, è un 
vecchio che da un Incidente 
occorsogli ha ricavato, quale 
risarcimento, la somma di 
due milioni. Sua unica preoc
cupazione è che questi soldi 
gli vengano rubati. Per di
fenderli è disposto a qual
siasi atto. Il resto del com
ponenti della famiglia, fanno 
tutti 1 " mestieri " possibili. 
come gli altri abitanti del 
borghetto. Il lavoro più di- : 
gnltoso è quello di una gto- I 

vane donna che lava S pavi
menti In un tristissimo rico
vero per vecchi. C'è chi re
cupera vecchie cassette del 
pesce, chi tubetti spremuti 
di dentifricio che, una vol
ta pressati, possono essere ri
venduti. CI sono poi 1 ladri, 
gli scippatori, le prostitute, 
1 prosseneti, le "marchet te" . 
C'è di tutto. E sono brutti. 
sporchi, cattivi, soprattutto 
cattivi: perché non dovreb
bero esserlo? — Insiste Sco
la —. Questi uomini non po
tendo esprimere una coscien
za, non essendo classe, non 
hanno che un modo di ma
nifestarsi: la cattiveria'». 

L'autore di C'eravamo tan
to amati s'Infervora nel di
scorso, pur essendo al ter
mine di una dura giornata 
di lavoro, e ribatte su quel
la che è l'idea centrale del 
film: «Viviamo In una so
cietà divisa in classi e que
sta società sfrutta anche l'ul
tima sua fascia, se non co
me forza lavoro In altro mo
do. Per me lo sfruttamento 
si manifesta anche quando 
si blocca lo sviluppo della 
personalità che esiste in ogni 
uomo; questo arresto di svi
luppo che s'Impone dall'alto 
è una delle tante maniere In 
cui si esercita lo sfrutta
mento ». 

Un rito 
propiziatorio 

«Non pensi — chiediamo 
— che qualcuno ti rimpro
vererà di aver fatto un film 
contro 1 poveri, un film raz
zista? ». « Per me — rispon
de Scola — un film contro 
I poveri sarebbe quello che 
adombrasse, come ti dicevo 
prima, una oleografia del po
veri, che ce li mostrasse, in 
fondo, buoni. Questo si è un 
film contro 1 poveri, perché, 
esorcizzandoli, mette in pace 
la coscienza di chi ha tutto 
l'Interesse a che una tale si
tuazione abnorme e incivile 
venga mantenuta. E a ciò 
la società provvede. In modi 
e con mezzi diversi, non ul
timo la TV. I cui " messag
gi " negativi vengono Inviati 
a getto continuo». 

Abbiamo Incontrato Scola 
nello stabilimento dove, ogni 
sera, va a vedere II mate
riale « girato » e dove già si 
lavora al primo montaggio 
del film. CI viene offerta la 
primizia di alcune scene di 
Brutti, sporchi, cattivi. Il pri
mo spezzone mostra l'allena
mento allo scippo che si fa 
all'interno del borghetto: una 
specie, ci sembra, di rito pro
piziatorio o, sarebbe più giu
sto realisticamente dire, di 
messa a punto delle mac
chine che servono a questo 
tipo di attività. Il secondo 
rullo è una lunga sequenza 
di Nino Manfredi, l'unico at
tore professionista del film 
— Giacinto, appunto, il pa
triarca della strana, abietta 
famiglia — che beve al ta
volo di una triste locanda. 

Certe Immagini e alcune 
delle cose che ci ha detto 
Scola (gli strani mestieri. 
U difficoltà o l'impassibilità 
di adattarsi, di trovare un 
lavoro stabile) ci riportano 
alla mente Accattone di Pa
solini, recentemente rivisto 
In TV. Ne accenniamo a Sco
la e scopriamo qualcosa che 
merita di essere raccontato 
al nostri lettori. 

« Il film nella mia Idea Ini
ziale — dice 11 regista — pro
prio perché svolto sotto for
ma di apologo, aveva bisogno 
di un preludio. SI sarebbe vi
sta una Roma diversa, ricca 
e satolla. Su queste Imma
gini si sarebbe introdotta, la 
figura di Pier Paolo Paso
lini, 11 quale avrebbe avviato 
il discorso sul due aspetti 
della società' quello del ric
chi, ma soprattutto quello dei 
baraccati. Pasolini aveva ac
cettato di l'are da "presen
ta tore" e avevamo anche di
scusso delle nostre varie po
sizioni sul problema. CI era
vamo lasciati con l'Impegno 
di mettere a punto 11 testo 
dell'Introduzione al termine 
delle riprese nella borgata 
lun prologo, per quanto sem
bri assurdo, va sempre gira
to alla fine del film, che du
rante la sua lavorazione può 
subire modifiche). Purtroppo 
è arrivata la morte ». Il ri
cordo e l'esempio di Pasolini 
ci spingono a parlare della 
lingua usata ne! film di Sco
la, a II copione allestito da 

me, insieme con Maccarl, è 
In un linguaggio che definì-
rei "p resc r i t to" . nel senso 
che essendo affidato, t ranne 
che per Manfredi e per Ma
rio e Maria Luisa Sante] la 
— due rappresentanti del 
teatro napoletano sperimen
tale —- ad attori presi dalla 
strada, doveva lasciar loro 
ampio margine di libertà. Ri
spetterò, al massimo, la loro 
maniera di esprimersi e 11 
utilizzerò anche nel doppiag
gio. Devo dire che Manfredi, 
rinunciando a certe cadenze 
e a certe esperienze di pro
fessionista, ha fatto uno sfor
zo notevolissimo per amalga
marsi con 11 resto degli In
terpreti ». 

Come è nato 
il soggetto 

Chiediamo a Scola se ha 
potuto riscontrare tra gli abi
tanti di borgate e baracco
poli un modo speciale di par
lare: quel modo, tanto per 
intenderci, che costituiva uno 
degli elementi più nuovi e 
Interessanti della ricerca fi
lologica di Accattone. «Devo 
dire di no — risponde Sco
la —. Nulla di particolarmen
te fiorito o Immaginifico. E 
questo anche perché gli abi
tanti di questi borghettl ven
gono da zone differenti del 
nostro paese, non riescono a 
fondersi tra loro ». 

E veniamo agli ultimi due 
punti del nostro Incontro col 
regista. L'Idea del soggetto e 
la ricostruzione della borga
ta. « TI dirò subito che la 
scintilla è partita leggendo 
proprio suU'Unltà. nell'estate 
del '74, la storia di un uomo 
Il quale, in una borgata ro
mana, aveva ucciso le sue 
due figlie, si era barricato in 
casa, aveva poi chiamato un 
cronista narrandogli una sua 
verità cruenta, fatta di riplc- I 
che familiari, per cui sem- I 
brava che tutta la responsabi
lità del suo terribile gesto | 
fosse da ricercare nel rap- i 
porti con le nuore. 1 figli, la ' 
moglie. Un esemplo di uma
nità estremizzata che mi col-
pi molto. Per quanto rlguar- i 
da 11 secondo punto devo pre- i 

elsare che avevo trovato due 
borghettl — lo metto atten
zione, come te, a non con
fondere borgate con borghet
tl. c'è una differenza note
vole — 1 quali facevano al 
caso mio. Potevo girare 11, 
risparmiando anche soldi. Ma 
non me la sono sentita. Per 
una riserva personale e un 
rispetto nei confronti di chi 
vive In quel luoghi. Il cine
ma, vedi, è anche violenza 
Per un po' di soldi Impone 
I suol ritmi, perché ha le sue 
esigenze. Per qualche bigliet
to da mille sarei dovuto en
trare nelle loro baracche, ob
bligarli a cambiare le loro 
abitudini. Ecco perchè ho In
vece ricostruito la baracco
poli anche se ho utilizzato. 
come hai visto e vedrai a film 
terminato, tutta gente che 
nelle baracche abita. Ma si 
trat ta di un rapporto diver
so, di un rapporto di lavoro 
più sano. So già, comunque, 
che il film provocherà rea
zioni, le più varie, e ne sono 
contento In anticipo. Spero 
solo che risulti chiaro 11 con
cetto di fondo: che 1 poveri, 
questi poveri, sono cattivi, ma 
che la responsabilità di que
sta cattiveria non è loro, ben
sì nostra, di tutta la società: 
e spero che quanti si slede
ranno in poltrona a vedere 
questo film si sentiranno in 
qualche misura colpevoli. 

Mirella Acconciamessa 

P. S. • Sono una vecchia 
cronista che si è occupata per 
anni, tra l'altro, anche di 
borgate e baraccopoli. Tutti 
I giorni. In queste ultime set
timane, passando sull'Olimpi
ca avevo notato crescere, su 
una collinetta di fronte a 
San Pietro, un agglomerato 
di baracche. Avevo pensato 
che. una volta tanto. 1 ba
raccati avevano scelto per 
le loro misere abitazioni un 
sito ameno, forse un po' trop
po ventilato, ma con una bel
la vista e non. come quasi 
sempre sono costretti a fa
re, lungo marrane o ferro
vie. Ma mi ero sbagliata: 
si trattava proprio della effi
mera baraccopoli di tela e 
cartone di Brutti, sporchi, 
cattivi. 

per 11 momento, rispetto ad 
altri paesi. 

I senzalavoro hanno toc 
cato proprio In questi giorni 
Il vertice di un milione e 
600 mila, la cifra più alta 
di tutto il dopoguerra. Le sia 
tlstiche ufficiali nascondono 
comunqup l'entità effettiva 
del fenomeno cosi come non 
vi e dato che possa Illustra
re la diffusione cronica di 
quei « sacrifici » a cui 11 rin
caro dei prezzi e il blocco 
delle paghe e la mancanza 
di lavoro costringono milioni 
di famiglie. La cosiddetta 
«austerità » si è fatta ancor 
più cupa nella anticipazione 
di un colossale taglio della 
spesa di Stato per un am
montare di ire miliardi di 
sterline e per la tacita ac
cettazione a limitare l'area 
delle assicurazioni sociali e 
dell'assistenza sostituendo a 
quello che un tempo era il 
criterio della «universalità» 

10 spietato richiamo ad una 
regola di « efficienza » che 
condanna sempre di più mi-
Uonl di cittadini alla «po
vertà » 

La modesta condizione o 
addirittura l'indigenza di va
sti strati Inglesi è un feno
meno che ha ormai cessato 
di sorprendere anche l'osser
vatore straniero. Arrivando In 
Inghilterra sulla scorta di 
una vecchia memoria che a 
questo punto ha esaurito tut
to il suo debito storico nei 
confronti della cosiddetta 
« democrazia del proprietari 
di casa ». il visitatore dall'e
stero su, dati alla mano, che 

livelli retributivi medi col 
locano la Gran Bretagna ad 
uno del punti più bassi nella 
graduatoria europea. 

Del resto certi raffronti im 
mediati vengono colti dallo 
sguardo anche più distratto: 
li grigiore dell'abbigliamento 
e la sobrietà del vitto, la cau
tela forzosa che regola la vi
ta della massa, a meno di 
non voler far passare per 
virtù (un po' eccessiveI la 
parsimonia a tavola e la di
screzione degli abiti che In 
questo momento si manife
stano esagerate solo per di
fetto. I prezzi del generi ali
mentari che compongono il 
cestino settimanale della fa
miglia media sono saliti del 
40 per cento nella prima par
te del 75, il potere d'acqui
sto delle grandi masse ha 
subito un'ulteriore riduzione, 
11 volume delle vendite è sce-
so di oltre 11 2 per cento. 

La bufera dell'inflazione ha 
imperversato dovunque. Le 
conversazioni occasionali re
cano una traccia evidente di 
come e quanto sia stato col
pito ogni strato sociale. Ep
pure gli inglesi sono per abi
tudine un popolo che non 
ama sprecare parole o per
dersi In lamentele. Busta pe
rò gettare un'occhiata sul ce
stino che molti portano fuori 
dal supermercato con una 
gamma sempre più ridotta di 
generi di prima necessità. E' 
un altro volto quello che la 
Gran Bretagna presenta og 
gì: all'apparenza sempre lo 
stesso, ma il tradizionale « or
dine» sovrlntende ora un 
ambiente In stato di deperi
mento. 

La stasi produttiva si è 
fatta sentire, ma la contrad
dizione è che l'Industria bri
tannica resta ancora oggi 
una delle più redditizie d'Eu
ropa dal punto di vista del 
profitto. In almeno quattro 
settori come banche, chimica, 
elettricità e petrolio le gran
di aziende inglesi sono in pri
ma fila. Il monopollo, dun
que, continua a crescere in 
alcuni punti ad alta Intensi
tà e questo tratto assai « mo
derno » si riflette nell'ancor 
più rapido Invecchiamento di 
altri rami come la metalmec 
canica. 1 cantieri. I tessili. 

La media e piccola indu
stria trova grandi ostacoli 
sul suo cammino. Le ditte con 
meno di 200-addetti impiega
no un terzo di tutta la forza-
lavoro e producono un quar
to del reddito nazionale lor
do. Il punto dolente, da de
cenni, e 11 regime di sotto-
Investimento di cui soffre 
l'Industria. I sindacati, come 
scrive la grande stampa, 
vanno lentamente converten
dosi alle esigenze della pro
duttività, ma è anche vero 
che 1 lavoratori inglesi opera
no In un ambiente dove gli 
Investimenti per ogni slngo-

| la unità sono di dieci o venti 
volte Inferiori a quelli te
deschi. 

La «crisi» — hanno plu 
volte ripetuto 1 sindacati — 
non può essere una scusa per 
controllare e reprimere le for
ze vive della produzione, ma 
deve essere un'occasione di 
rilancio. Ci vogliono nuovi 
Impianti, attrezzature, mac
chinario. Se gli investimenti 
ristagnano non è certo per 
carenza di incentivi. In tutto 
Il dopoguerra un governo do
po l'altro ha dato al capitale 
inglese ogni tipo di assisten
za e agevolazione, Le diffi
coltà non sono venute da 
questa parte. Semmai si po
trebbe affermare 11 contra
rlo: che una situazione di be
nessere illusorio si è andata 
creando proprio attorno a 
condizioni e abitudini rese 
forse fin troppo comode per 
l'Industria privata dall'Inter 
vento di Stato. 

D'altro lato la pressione di 
massa per una svolta, per 
una riforma significativa nel
l'ambito della produzione e 
della stessa società civile, 
preme sui gangli del siste
ma, ne chiede la trasforma
zione, rivendica una prospet 
tlva nuova. 

Antonio Broncia 

Storia economica 
Cambridge 
IV. L'espansione 
economica dell'Europa 
nel Cinque e Seicento 
Dopo il volume sulla 
rivoluzione industriale, il nuovo 
capitolo di una delle pili 
cospicue e originali imprese 
della storiografia europea. 
A cura di E. E. Ridi e 
C .H.Wilson . L. 18000. 

L.-F. Celine 
Nord 
L'apocalisse del Terzo Rcich 
vissuta in un angolo della 
provincia tedesca, fra ilari 
crudeltà e fantasie deliranti. 
Un romanzo ribollente, un 
vertice dell'arte di Celine. 
Traduzione di Giuseppe 
Guglielmi, L. J400. 

1 Dacia Maraini 
Donna in guerra 
Nel breve spazio di una vacanza 

I al mare, una donna diventa la 
j protagonista della propria 
; liberazione Una storia in cui 
1 si riflettono 1 nodi e i problemi 
', che agitano la vita civile di 
] questi anni. L. 3000. 

1 Una importante riscoperta e un 
1 «caso» letterario del primo 
I Novecento italiano: 

! Giovanni Boine 
j D peccato 
I Un giovane provinciale alla 
I ricerca di se stesso in mezzo ai 
! fermenti dell'epoca. A cura di 
, G, Ungarclli. L. 2000. 

Ny ta Jasmar 
Ricordi 
di una telegrafista 

j La doppia vita di una donna: 
un gustoso documento liberty 
sui sogni proibiti dell'Italia 

| umbertina. L. 3000. • 

Nella «PRE»: La politica eco
nomica dcllaiieouniziotic 1945-
1949 di Camillo D.ineo (Lire 
3500) e Accumulazione e svi
luppo economico in Giappone 
di Claudio Zanier (Lire jooo). 
Nella «Ricerca critica»: Cluck 
e Mozart di Paolo Gallarati (Li
re 2000) e La linea analitica 
dell'arie moderna. Le Figure e 
le Icone ài Filiberto Menna 
(Lire 2000). 

Nella «Collezione di Teatro»: 
Tre alti unici di Peter Wciss 
(Lire 2000); // giardino delle 
sfingi e altre commedie di Tul
lio Pinclli (Lire 2400) e // fu 
Mania Pascal di Tullio Kezich, 
da Pirandello, ora nuovamente 
sulle scene italiane per la regia 
di Squarzina (Lire 1200). 

Tli.W. Adorno 
J Terminologia 
; filosofica 
; Da un esame storico e tematico 
' dei concetti fondamentali della 
! filosofìa, Adorno giunge a darci 

per grandi «tagl i»un vivace 
; panorama della filosofia 
! moderna. 2 voli., L. 4800. 

| Frederick Antal 
i Classicismo 
e romanticismo 
Una discussione sull'ambiente 
sociale in cui è maturata l'arte 
del Settecento e dell'Ottocento. 
Con 80 ili. f. t., L. 7000. 

, Negli «Struzzi»: 

', Paolo Volponi 
j La macchina 
i mondiale 
' I l romanzo della lampeggiante 

utopia di una vita diversa per 
| tutti . L. 2000. 

I Storie 
di fantasmi 

I Racconti inglesi del 
soprannaturale, a cura di 
FruncrocLuccnt in i .L . 3200. 

Biblioteca 
Giovani 
Una biblioteca di base per le 
piovani generazioni. Una collana 
di 50 opere clic tracciano una 
storia della società umana e 
insieme costituiscono una serie 
di capolavori dell'arte narrativa 
Ora in libreria i primi dicci 
volumi. L. 30 000. 


